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FRONTIERE

Immigrazione, rinforzi
alle dogane ticinesi
La Svizzera ha deciso di rafforzare la propria presen-
za per far fronte all’immigrazione illegale alla fron-
tiera sud del Paese. Per questo l’Ufficio federale della
dogana e della sicurezza dei confini (Udsc) ha man-
dato nuovi militi in Ticino. Lo ha reso noto ieri la
‘SonntagsZeitung ’, sottolineando che al contempo
però mancano i droni di sorveglianza. “A causa del-
l’attuale situazione l’Udsc ha deciso di sostenere mo-
deratamente Dogana Sud con ulteriori collaboratori
provenienti dalla Svizzera tedesca”, indica l’a u to r i tà
bernese confermando la notizia diffusa dal domeni-
cale. “Questa misura serve principalmente ad alleg-
gerire il personale nella regione meridionale”. L’Ud s c
segue da vicino la situazione migratoria, è costante-
mente in stretto contatto con le autorità partner e
adotta le misure necessarie, ma “per motivi tattici –
precisa – non forniamo ulteriori informazioni”. At-
tualmente sono soprattutto le persone provenienti
dall’Afghanistan a dirigersi verso la Svizzera attra-
verso la rotta balcanica. Per gli africani bloccati a
Lampedusa, invece, la Svizzera non è il Paese d’as i l o
preferito, spiega la ‘SonntagsZeitung ’. Le cose però
potrebbero cambiare se si venisse a sapere che è più
facile entrare nella Confederazione che in altri Paesi
dell’Unione europea.
Intanto secondo il domenicale la Svizzera presente-
rebbe delle debolezze nella sorveglianza tecnica del-
le frontiere: le guardie di confine non possono utiliz-
zare i droni dell’esercito perché il nuovo modello non
è ancora disponibile. Per questo motivo l’Udsc avreb-
be aumentato le ore di volo con gli elicotteri dell’ae -
ronautica militare. “È vero che l’Ufficio federale della
dogana e della sicurezza dei confini da tempo non di-
spone di droni dell’esercito. Questa circostanza non
ha però un impatto negativo sull’attuale lavoro del-
l’Udsc in relazione alla migrazione irregolare nel
sud”, replicano a questo proposito da Berna. Nel con-
testo degli attuali movimenti migratori, la maggior
parte dei profughi in arrivo raggiunge il confine el-
vetico attraverso le consuete vie di comunicazione e
con i normali mezzi di trasporto, per lo più in treno:
“L’Udsc è presente e controlla il movimento tran-
sfrontaliero di merci e persone in base al rischio e alla
situazione – rilevano i funzionari federali –. L’uso dei
droni non apporterebbe quindi attualmente alcun
valore aggiunto”. AT S

SENSIBILIZZAZIONE

Ecco le regole di buona
condotta con il lupo
In tutto il territorio cantonale è da considerare
possibile la presenza del lupo. E anche se que-
st ’ultimo in genere è schivo nei confronti dell’u o-
mo, in caso di un suo avvistamento o incontro rav-
vicinato è opportuno comportarsi secondo delle
buone regole di condotta. Così, per informare e
sensibilizzare al meglio la popolazione sul tema,
il Gruppo di lavoro grandi predatori – co st i tu i to
dal Consiglio di Stato e composto dai portatori di
interesse degli ambienti agricoli, forestali, vena-
tori e protezionistici – ha pubblicato un foglio in-
formativo con le raccomandazioni da seguire che
prende spunto dalle indicazioni già divulgate lo
scorso anno.
Sul piano della prevenzione si ricorda che il lupo, co-
me pure qualsiasi animale selvatico, non va foraggia-
to e che non bisogna lasciare alimenti all’esterno co-
me ad esempio resti di cibo, rifiuti organici, cibo per
animali domestici o spazzatura. Durante le ore not-
turne e crepuscolari è bene tenere i cani in casa o in
un recinto, mentre le femmine in calore dovrebbero
restare in casa anche di giorno. Il volantino evidenzia
anche come il rispetto reciproco sia importante:
mantenere sempre le distanze quando si avvista un
lupo da lontano, restare in silenzio, osservare, non in-
teragire e non avvicinarsi. Nonché tenere il proprio
cane al guinzaglio.
Nell’eventualità invece di un incontro ravvicinato, a
meno di 50 metri, il primo consiglio è di mantenere la
calma e valutare la situazione: il lupo farà lo stesso. È
importante poi sempre lasciare al lupo una via di fu-
ga. Se non si allontana, bisogna fargli notare la pro-
pria presenza parlando con tono di voce fermo e de-
ciso. Se si decide di allontanarsi, è opportuno cam-
minare all’indietro senza correre. Mentre se il lupo si
avvicina il suggerimento è di alzare le braccia sopra
la testa per sembrare più grandi o fare rumore ad
esempio battendo le mani. Se fosse presente un cane,
andrebbe tenuto dietro di sé.

È bene lasciargli sempre una via di fuga KEYSTONE

L’INTERVISTA

‘Esercito, giusta direzione
anche per il Ticino’

di Jacopo Scarinci

«La strategia formulata dal Comandante di corpo
Thomas Süssli va sicuramente nella direzione giu-
sta, sono proposte logiche e condivisibili». A collo-
quio con ‘l a Re g i o n e ’ il presidente della Società tici-
nese degli ufficiali, il colonnello SMG Manuel Ri-
go zz i , analizza e commenta le priorità strategiche
per l’esercito recentemente presentate da Süssli,
con i 13 miliardi di franchi di investimenti necessari
per la prima fase dal 2024 al 2031. Una strategia che
verte su tre pilastri: sviluppo delle capacità militari
in modo adattivo, utilizzo del progresso tecnologi-
co, rafforzamento della cooperazione internazio-
nale. Pilastri che, guardando anche alla cifra che ri-
chiedono, Rigozzi riassume così: «Meglio investire
nella sicurezza che dipendere da altri».

Andando nello specifico: si va nella
direzione giusta dice, vuol dire che si è
davvero provato a risolvere le principali
urgenze da lei spesso rimarcate?
Penso proprio di sì. Lo sviluppo delle capacità mili-
tari in modo adattivo ha il fine di adeguare le misure
di intervento in maniera efficace ed efficiente. Lo
sfruttamento delle opportunità date dal progresso
tecnologico, quindi anche la robotica e l’intelligen -
za artificiale, hanno lo scopo di aumentare tanto sia
le prestazioni, sia le possibilità di azione per militi e
reparti. Per quanto concerne il rafforzamento della
cooperazione internazionale sgombriamo il cam-
po, nessuno parla di adesione alla Nato o di abban-
donare il principio di neutralità. Ma come ho più
volte detto non dobbiamo essere così ciechi da pen-
sare di essere un’isola in mezzo all’Europa senza
avere interazioni con i Paesi a noi vicini. Questa
strategia per me è davvero positiva, perché final-
mente rafforza le capacità di difesa e risponde sia
all’obiettivo di compensare le lacune che abbiamo
ancora in termini di equipaggiamento, effettivi e si-
stemi, sia alla possibilità di migliorare le prestazio-
ni. Si parla di 13 miliardi di franchi, la domanda da
porci è il valore anche economico che vogliamo da-

re alla nostra sicurezza: all’ultima assemblea della
Stu ho rimarcato l’importanza di portare il budget
per l’esercito all’1% del Pil, quando le linee guida dei
Paesi Nato prevedono almeno il 2% e con potenze
come gli Stati Uniti che arrivano al 4%, la Cina al 7,2%
e la Russia al 9,2%. L’Ucraina, per difendersi dalla
guerra di aggressione, ha speso tra soldi suoi e aiuti
esteri 44 miliardi. Noi svizzeri siamo un popolo pa-
cifico da oltre 500 anni, nessuno desidera guerre nel
nostro Paese. Ma non dobbiamo fare l’errore di sot-
tovalutare le emergenze. C’è qualche inguaribile ot-
timista che pensa che in questi casi i Paesi vicini
potrebbero aiutare, ma di regola nei momenti di cri-
si ognuno pensa prima a sé stesso. E anche se fosse
pensato un aiuto, non oso pensare a quale prezzo.

Le priorità fissate da Süssli possono
avere un riverbero anche per il Ticino,
considerando comunque che i rapporti sono
già buoni e la presenza è di tutto rilievo?
Parto proprio da quanto dice, ricordando che il Tici-
no negli ultimi anni ha sempre beneficiato di im-
portanti investimenti da parte dell’esercito, basti
pensare al Comando forze speciali di Isone, o al
Centro logistico del Monte Ceneri, la base aerea di
Magadino e le scuole sanitarie di Airolo. Ma oltre a
questo, non dimentichiamo che gli investimenti so-
no anche immobiliari e hanno dato lavoro alle
aziende locali. Detto questo, ci sono ben tre corpi di
truppa di lingua italiana: il Battaglione fanteria di
montagna 30, il Gruppo d’artiglieria 49 e il Batta-
glione di salvataggio 3. Se consideriamo la riduzio-
ne dell’esercito effettivo, in circa dieci anni, da
600mila a 100mila possiamo osservare una situa-
zione di privilegio. È una premessa forse lunga ma
necessaria, perché serve a consolidare l’o tt i m i s m o
verso questo orientamento strategico dal momento
che come ha ricordato anche lei i rapporti tra Ticino
e Berna nell’ambito militare sono eccellenti, grazie
al grande legame con il direttore del Dipartimento
istituzioni Gobbi e il vicepresidente nazionale della
Società svizzera degli ufficiali colonnello Mattia
Annovazzi. Il fatto stesso che gli ufficiali ticinesi, me
compreso, siano spesso a Berna o partecipino atti-
vamente agli incontri nazionali fa sì che i colleghi
confederati ci guardino con grande positività. Vede,
a volte in Ticino ci si lamenta di non avere la visibi-
lità che si vorrebbe... noi siamo andati a cercarcela e
prendercela, proattivi e convinti. La conseguenza è
che il Comandante di corpo Süssli è venuto più volte
in Ticino, non da ultimo incontrando anche im-
prenditori e capitani d’azienda per promuovere l’e-
sercito e far capire loro, a volte provenienti dall’este -
ro e poco avvezzi all’importanza del militare, che
questa carriera porta non solo teoria a un buon ma-

nager, ma anche capacità pratica. E anche il mondo
economico ticinese può sfruttare questa strategia,
perché se si parla di robotica e intelligenza artificia-
le si parla di potenziale da sviluppare e posti di lavo-
ro di qualità.

Detto dei rapporti con Berna,
la situazione dell’esercito in Ticino com’è?
Al l ’ultima assemblea della Stu lei parlò
di ‘concorrenza sleale’ del servizio civile,
facendo discutere non poco.
La situazione, usando un eufemismo, è complessa e
difficile. Il sistema di milizia è basilare, in quanto un
esercito di soli professionisti non sarebbe praticabi-
le per motivi di costo e culturali. Ma questo sistema
implica vi sia una sostituzione di militi che termi-
nano l’obbligo di servizio con militi giovani. Ebbe-
ne, persone che in tempi non sospetti avrebbero
prestato servizio militare possono scegliere di pas-
sare al servizio civile con compiti che vengono addi-
rittura certificati come esperienza lavorativa e pos-
sono dare vantaggi nelle iscrizioni alle Scuole uni-
versitarie professionali. E questa, confermo, è con-
correnza sleale. Mi sono capitati diversi giovani che
si e mi chiedevano ‘ma chi me lo fa fare’, perché col
servizio civile non si prendono ordini. Non entro nei
casi personali e nelle scelte, ma il problema sta nel
vedere davvero quanti fanno questa scelta per mo-
tivi di coscienza e quanti di vantaggio. Sarò provo-
catorio, ma è così. Se il parlamento approverà la
strategia e realizzerà gli obiettivi strategici cosa po-
tremo fare se mancheranno effettivi? Avremo i si-
stemi giusti, le tecnologie, ma non le persone. Il ser-
vizio civile è sicuramente utile alla comunità, ma
non dovrebbe minare le basi della nostra politica di
sicurezza che sono assicurate dalla Costituzione.
Qualcuno lamenta casi di pecore nere o situazioni
individuali che hanno visto coinvolto l’esercito, ma
fare di tutta l’erba un fascio è sbagliato. In questo,
come in altri casi.

E come si può rendere, quindi,
attrattiva la scelta del servizio militare?
Il servizio militare permette a noi italofoni di cono-
scere meglio le altre culture e lingue nazionali, e ap-
prendere i valori trasmessi dall’esercito: spirito di
servizio, collegialità e solidarietà. Fondamentale
tra i Cantoni, allo stesso modo se vissuta in forma di
camerateria da commilitoni di diversa estrazione
sociale e culturale. In questo mondo sempre più in-
dividualista si impara che l’interesse personale è
sempre subordinato a quello collettivo. Questi sono
valori che, assieme allo spirito di servizio, portano il
nostro servizio a essere fondamentale per la difesa
e per la crescita anche personale di chi lo assicura.

Il presidente della Società
ticinese degli ufficiali
Manuel Rigozzi promuove
la strategia presentata
dal Comandante di corpo
Thomas Süssli

‘Affrontate tutte le urgenze’ TI-PRESS
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